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“IL LIBRO di TOBIA: una storia di FAMIGLIE”
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I nonni,

figure essenziali nella trasmissione della fede. (Tb1,9)
Introducono

Don Claudio Arletti
e Gianni e M.Angela Ferraguti
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ASCOLTIAMO LA PAROLA

Tobia cap.1 IL DRAMMA DI DUE FAMIGLIE 

Prologo

1 Libro della storia di Tobi, figlio di Tobièl, figlio di Ananièl, figlio di Aduèl, figlio di Gabaèl, figlio di Raffaele, figlio di Raguele, della discendenza di Asièl, della tribù di Nèftali. 2Al tempo di Salmanàssar, re degli Assiri, egli fu deportato dalla città di Tisbe, che sta a sud di Kedes di Nèftali, nell'alta Galilea, sopra Asor, verso occidente, a nord di Sefet.

Racconto autobiografico

3Io, Tobi, passavo tutti i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine. 4Mi trovavo ancora al mio paese, la terra d'Israele, ed ero ancora giovane, quando la tribù del mio antenato Nèftali abbandonò la casa di Davide e si staccò da Gerusalemme, la sola città fra tutte le tribù d'Israele scelta per i sacrifici. In essa era stato consacrato il tempio, dove abita Dio, ed era stato edificato per tutte le generazioni future. 5Tutti i miei fratelli e quelli della tribù del mio antenato Nèftali facevano sacrifici su tutti i monti della Galilea al vitello che Geroboamo, re d'Israele, aveva fabbricato a Dan. 6Io ero il solo che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste, per obbedienza a una legge perenne prescritta a tutto Israele. Correvo a Gerusalemme con le primizie dei frutti e degli animali, con le decime del bestiame e con la prima lana che tosavo alle mie pecore. 7Consegnavo tutto ai sacerdoti, figli di Aronne, per l'altare. Davo anche ai leviti, che prestavano servizio a Gerusalemme, le decime del grano, del vino, dell'olio, delle melagrane, dei fichi e degli altri frutti. Per sei anni consecutivi convertivo in denaro la seconda decima ogni anno e andavo a spenderla a Gerusalemme. 8La terza decima poi era per gli orfani, le vedove e i forestieri che si trovavano con gli Israeliti. La portavo loro ogni tre anni e la si consumava insieme, come vuole la legge di Mosè e secondo le raccomandazioni di Dèbora, moglie di Ananièl, la madre di nostro padre, poiché mio padre, morendo, mi aveva lasciato orfano. 9Quando divenni adulto, sposai Anna, una donna della mia parentela, e da essa ebbi un figlio che chiamai Tobia

L’INTERVENTO DI DON CLAUDIO

Tobi vive una oggettiva esperienza di esilio e sradicamento, ma la sua lettura della realtà, che rimane quella indicata dal narratore è profondamente diversa: è una storia di fedeltà. 
Già al v.2 inizia il racconto autobiografico, molto vivace ma che perde un po’ in oggettività, perché Tobi racconta tutto secondo il “filtro” del suo vissuto. 
Al v.3 “passavo tutti i giorni della mia vita”: nel testo originario è un “percorrevo,…seguendo le vie delle giustizie”. Tobi concretizza in opere la sua Fede, secondo uno stile di vita che mantiene ovunque lo si sposti!
Al v.5 siamo poi davanti ad una considerazione di grande attualità per noi: egli nota che anche quando è tra i suoi compatrioti, c’è una pratica religiosa molto fragile: tutti si erano staccati da Gerusalemme e lui era rimasto il solo (anzi “solissimo” dice il testo greco)”che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste, per obbedienza a una legge perenne prescritta a tutto Israele “
Tuttavia, il protagonista sembra impiegare molto tempo per riconoscere che i suoi ineccepibili comportamenti provengono da coloro che lo hanno educato.Tobi ha un “debito” verso coloro che lo hanno preceduto! Egli è orfano di padre, ma in lui la fede è salda grazie alla presenza e all’esempio della nonna paterna (v. 8), cui non dedica che pochissime parole, ma dense di significato. In fondo, sono i suoi insegnamenti che indirizzano la vita di Tobi sulla via della fedeltà a Dio. Così capita spesso anche per noi: è una donna che crea e mantiene un clima religioso ed amorevole all’interno delle nostre famiglie.
Sposare una donna «della sua parentela» (v. 9) appare così una logica conseguenza, come un riflesso di tutto quello che Tobi ha appreso dalla nonna. La Legge di Mosè era disponibile per chiunque. Ma in Tobi essa trovò radici grazie alla mediazione di un volto, di una voce, di chi ha inculcato buone abitudini. La Fede è un libro fatto di volti! Le parole acquisiscono fisicità tramite i volti, quando amiamo e stimiamo qualcuno che ama Gesù e la Sua Chiesa!!!
L’influenza della nonna paterna è una vera e propria paternità nella fede. Tobi non ricorda cose sensazionali, ma descrive tutta una serie di comportamenti ricorrenti e fissi che formano, in fondo, la trama di ogni vita, al di là degli accadimenti straordinari.
Questo conferisce a Tobi quasi un “palato interiore” che gli consente di “centrare” le scelte importanti della vita! Non solo Tobi sposa una donna della sua parentela, Anna, ma anche Tobia sceglierà Sara che era una sua parente: sappiamo che l’amore romantico è un mito e che la vita di coppia per durare richiede davvero una certa somiglianza e convergenza sui pilastri fondamentali della vita!
Debora ha così passato a Tobi non dei “precettini”, ma un impulso a seguire un certo intuito spirituale.

Per questo possiamo dire che Tobi è frutto anche della nonna Debora.

Il testo ricorda anche la testimonianza della carità da parte di un parente a valle, non a monte della famiglia di Tobi, rafforzando così l’idea di uno stile familiare condiviso, fatto di concreti gesti di sostegno. 

L’INTERVENTO DI M. ANGELA E GIANNI 

Tempo da nonni: un tempo prezioso, perché consente di vivere situazioni che non hai sperimentato quando eri genitore, preso dall’ansia del lavoro.
Ma la prima nostra domanda è : cosa ci hanno dato i nostri nonni? Senz’altro la testimonianza che “la preghiera è il centro della vita”, e anche che “ciò che hai ricevuto ti permette, anche dopo un periodo di nascondimento o di difficoltà, di riprendere il cammino”! 
Ci chiediamo ora: siamo capaci di trasmettere la  Fede, che abbiamo ricevuto  e che ci porta ad essere in continuo cammino?

Siamo nonni di nipoti i cui genitori hanno scelto di educarli alla Fede. Nipoti  che non sono “orfani”, perché i loro genitori pur rientrando tardi dal lavoro, quando ci sono, ci sono davvero! 

A noi, il compito di affiancarli, di accompagnarli, di sostenere le loro scelte. Un passo dietro di loro. Come quando si cammina in montagna: chi è più esperto e fa da guida, non si mette davanti, ma sta dietro, e semmai si affianca nei punti di difficoltà.
Cosa possiamo comunicare ai nipoti? Quello che abbiamo noi o che speriamo di avere con l’aiuto del Signore:

-la gioia che viene dal Vangelo

-la fiducia nei piani del Signore

-il senso di appartenenza alla Chiesa

-la disponibilità al servizio

- l’ amore per il prossimo nella carità

-la speranza di una vita celeste nell’incontro con il Padre.

Come? Più che con le “raccomandazioni” di Debora, pensiamo di poter comunicare con i gesti e l’esperienza quotidiana accanto a loro, fatta di

-tenerezza, piccolo segno dell’infinita tenerezza di Dio

-gioia nel considerarli e nel farli sentire DONO di Dio per noi

-perdono, dopo qualche difficoltà, per ricominciare sempre.

-valore del PANE, della TAVOLA su cui ci riuniamo per mangiare, segno scelto da Gesù pane di vita e di cui non va sprecato neppure un pezzettino
-grazie, detto con riconoscenza per quanto ci viene offerto e dicendo “grazie” anche a loro!
-stupore e meraviglia per la bellezza delle cose create da Dio : puoi aiutare a vedere i fiori, le foglie, i funghi, gli animali: in particolare durante le camminate in montagna, dove passa  tutto il grande messaggio del salire in alto…verso Dio.   Se raggiungi la cima di una montagna poi, dall’alto puoi vedere le cose in altro modo! E come prepariamo insieme lo zaino, mettendoci dentro solo le cose davvero essenziali…
-il SEGNO di CROCE insieme in alcuni momenti della giornata

-il raccontare di Gesù
-mandare un pensiero a Maria, guardando la Sua statuina mentre si risvegliano dal sonnellino pomeridiano nel lettone di casa
-celebrare con loro vicino- partecipare ai momenti di festa in parrocchia

-fede, nel momento della morte di chi ci è caro.. In queste occasioni i nipoti hanno visto tanto dolore nelle nostre case, ma è passato anche un messaggio di speranza nella vita celeste!
Quando i nipoti fanno domande, chiarisci a te stesso l’argomento e riscopri i fondamenti della tua fede, con la speranza del futuro che loro rappresentano.

Quanto pensi di avere dentro di te, si trasforma in testimonianza in ogni momento della giornata, perché si è cristiani sempre.

PREGHIERA DEI NONNI

Padre onnipotente e buono,

il compito

 che come nonni

ci affidi

è un ministero di gioia!

E’ la tua Speranza 

che si fa visibile!

Aiutaci ad imitare Te, 

che non abbandoni nessuno

di quanti in Te confidano,

ma li sostieni con amore fedele.

Fa’ che trasmettiamo ai nostri nipoti

con le carezze, l’attenzione, l’ascolto,

la bellezza 

del tuo dono più grande:

 la vita !
Perché Tempio di Dio è la vita. 
. Amen

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE

1. Che cosa devo, quanto alla mia fede, alla testimonianza che ho ricevuto in famiglia, non solo dai genitori, ma anche dai miei nonni?

2. Parlate con i vostri genitori di come volete educare alla Fede i vostri figli? Fate progetti insieme?

3. Che tipo di intervento vi aspettate dai nonni? Date loro spazio o considerate il terreno tutto vostro? Sentite di potercela fare da soli?Pensate di dover correggere quanto i “più vecchi” passano con la loro testimonianza?

4. Desiderate dai nonni che trasmettano la loro esperienza di Fede o regole, preghiere e aspetti rituali?

5. Se avete genitori non credenti, pensate che non possano aiutarvi o cercate di mostrare ai vostri figli come nella loro vita si possono trovare esperienze di Fede?

6. Che cosa ora possono dare, di unico, i nostri genitori ai nostri figli, in qualità di nonni? 

CANTO:  Vivere la vita
Vivere la vita con le gioie e coi dolori di ogni giorno, 

è quello che Dio vuole da te.

 Vivere la vita e inabissarti nell'amore è il tuo destino 

è quello che Dio vuole da te

                                   Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui, 
                                   correre con i fratelli tuoi... 

                                   Scoprirai allora il cielo dentro di te, 

                                    una scia di luce lascerai. (2 volte)

Vivere la vita è l'avventura più stupenda dell'amore, 

è quello che Dio vuole da te. 

Vivere la vita e generare ogni momento il paradiso 

è quello che Dio vuole da te. 

                                      Vivere perchè ritorni al mondo l'unità,

                                       perchè Dio sta nei fratelli tuoi... 

                                       Scoprirai allora il cielo dentro di te,  

                                       una scia di luce lascerai. (2 volte)

PAGE  
2

_1359183954

